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Presentazione 


Chi ha seguito le cronache politiche locali ed è al corrente della 
attività e dell'impegno di Fausto Schiavi nel Movimento Friuli e nel Con- 
siglio regionale, sa che !o scopo ultimo della sua lotta è la realizza- 
zione della Regione Friuli: !la realizzazione di quelle aspirazioni di auto- 
nomia che, sia pure in forme diverse, sono sorte da un secolo in qua. 
da Pacifico Valussi a Tiziano Tessitori. 


Il progetto di una Regione soltanto friulana, naufragato nel 1946-'47, 
in sede di Assemblea Costituente (allorchè erano in gioco preponde- 
ranti interessi nazionali ed internazionali ai quali il Friuli fu sacrifi- 
cato con fredda determinazione), viene riproposto ora che il forzato 
connubio Trieste-Friuli si è rivelato un totale fallimento. 


Ciò non per banali rivalità di campanile, ma per obiettivi contrasti 
di interessi, per diversità di problemi e di strutture, per differenze cul- 
turali: più semplicemente, perchè non esiste alcun punto di confluenza 
c alcun paralielismo tra le strade che le due Regioni hanno percorso 
e percorreranno. 


E° appunto per portare il discorso sul terreno dei fatti storici e 
della realtà economica, al di fuori della sfera dei sentimenti e dell’irra- 
zionale, che Fausto Schiavi ha scritto questa breve monografia. 


Egli ha polarizzato la complessa questione intorno a un solo que- 
sito essenziale: può Trieste svilupparsi economicamente e favorire lo 
sviluppo economico, sociale e culturale del Friuli? 


La risposta viene dalla storia passata e presente, dalle condizioni 
economiche esistenti, dai dati statistici. 


L'opera non vuole avere pretese accademiche, non si rivolge all’eru- 
dito, al tecnico o all’'intellettuale da salotto. E' diretta al lettore, al «sem- 
plice cittadino», come si dice in Italia, che su questa come su tante altre 
questioni è sistematicamente disinformato da una radio, da una stampa 
e da una intellighenzia del tutto asservite ai dirigenti politici. 

Ed in tale prospettiva essa costituisce uno dei tanti contributi che 
il Movimento Friuli ha dato in questi cinque anni alla rinascita del no- 
stro paese e del nostro popolo. 

Raffaele Carrozzo 
Udine, giugno 1970. 


Prefazione 


Il problema dei rapporti tra 
il Friuli e Trieste è, nella at- 
tuale realtà regionale, un pro- 
blema evidentemente fonda- 
mentale: con la costituzione 
della Regione a statuto spe- 
ciale Friuli-Venezia Giulia noi 
ci siamo infatti trovati a 
spartire la stessa casa con 
Trieste, fatto che, nella in- 
tenzione del legislatore, a- 
vrebbe dovuto generare una 
unità sostanziale ed a tutti 
i livelli fra le due zone e le 
due popolazioni. 


Poichè, al contrario, la real- 
tà attuale parla di semplice 
e sgradita coabitazione, risul- 
ta evidente che non c'è pro- 
biema il quale, anche al di 
sopra dei contrasti del mo- 
mento, abbia maggiore im- 
portanza per il futuro delle 
nostre popolazioni. 


Per questo non è sufficien- 
te constatare che dal punto 
di vista istintivo il problema 
è virtualmente già risolto: 
Trieste ha cessato da secoli 
di essere Friuli e, per il de- 
terminante influsso di altre 
popolazioni e di altre situa- 


zioni, non potrà esserlo mai 
più; le differenze di tradi- 
zioni, di costumi, di mentali- 
tà sono talmente forti e mar- 
cate da rendere estramamen. 
te difficile la reciproca com- 
prensione; come conseguen- 


za la presenza di Trieste nel-- 


la nostra Regione genera 
un'evidente dualismo e tende 
a realizzare la snaturalizzazio- 
ne dei friulani. 


Non si trascuri quest ulti- 
mo fatto: dal momento che 
Trieste non potrà mai diven- 
tare friulana, se si tende ad 
una unità, ciò significa solo 
che noi dovremo assumere 
mentalità e costumi triestini. 


La reazione istintiva dice 
dunque chiaramente di rom- 
pere questa regione ed a ciò 
conducono pure alcuni fatti 
elementari facilmente consta- 
tabili come l’'antagonismo e- 
conomico, il prepotere mo- 
rale, l'eccentricità geografi- 
ca, ed altri. 

Nonostante questo massic- 
cio complesso di fatti inne- 
gabili tutte le forze politiche 
tradizionali continuano ad al- 


fermare che Trieste deve fat 
parte della nostra Regione ed 
anzi esserne la Capitale e 
nel mentre gli svantaggi che 
questa situazione comporta 
vengono minimizzati, tutti so- 
stengono a gran voce che ci 
sono di contro notevolissi- 
mi vantaggi quali quelli di 
un'economia più florida .e so- 
prattutto di uno spirito più 
aperto e più evoluto, per cui, 
nel totale, la situazione sa- 
rebbe ancora vantaggiosa per 
il Friuli. 

La nostra risposta è sem- 
pre stata che queste forze 
sostengono una posizione me- 
schina per ordine di Roma 
e giocano viimente sul sen- 
so del dovere dei Friulani. 


Non abbiamo nulla da ag- 
giungere o da togliere a que- 
sio nostro convincimento. TUut- 
tavia data l’importanza fonda- 
mentale del problema è bene 
verificarne ogni aspetto con 
speciale riguardo per l’'argo- 
mento economico addotto dai 
partiti, in modo che la no- 
stra convinzione si trasformi 
in certezza dando così dura 


determinazione alla nostra 
lotta. 

Questa verifica va certo 
condotta freddamente; se ciò 
vuol dire non indulgere, per 
il momento, a questioni sen- 
timentali, ciò però vuol an- 
che dire sgombrare il ter- 
reno da quel malinteso sen- 
so del dovere che ci ha sem- 
pre fermati. 


In altre parole, se non dob- 
biamo fermarci al «Trieste 
non è Friuli» non dobbiamo 
nemmeno farci imbavagliare 
dalla considerazione che Trie- 
ste, data la situazione in cui 
si è venuta a trovare, ha il 
diritto di essere aiutata a 
qualsiasi costo! Sia chiaro 
che Trieste ha diritto certa- 
mente ad essere aiutata, ma 
lo ha nei confronti di tutti 
gli Italiani e non particolar- 
mente nei confronti di noi 
Friulani che non abbiamo con 
quella città più debiti di 
quanti ne abbiano gli abi- 
tanti di Caltanissetta ed an- 
zi, certamente, ne abbiamo 
molti di meno. 


Se si lasciano, quindi, per 
amore di ragionamento, da 
parte tutte due le reazioni 
istintive, quella negativa e 
quella positiva, ed anche : 
fatti di minore rilevanza, la 
domanda a cui rispondere è 
se il Friuli si svilupperà nel 
lungo periodo meglio in unio- 
ne con Trieste o peggio; ov- 
vero se Trieste è, o sarà, in 
grado di aiutarci nel nostro 
sviluppo economico. 


E' chiaro che ridotto così 
il problema al suo minimo 
termine, se la risposta fosse 
«NO» cadrebbe ogni e qual- 
siasi ragione di essere del- 
l'unione fra il Friuli e Trie- 
ste. Solo un «Sl» molto chia- 
ro potrebbe equilibrare gli 
altri fattori, che abbiamo rag- 
gruppato sotto il termine di 
«istintivi», che già di per sè 
giocano contro l'unità. 

La risposta al quesito che 
ci poniamo, data la sua im- 
portanza, non può essere 
superficiale. 

Questo significa che prima 
ci dare la risposta bisogna 
prendere sicura conoscenza 
del problema. 

Quì cominciano le  difti- 
coltà reali perchè una prima 
constatazione, che non pos- 
siamo non fare, è questa: 
noi non conosciamo Trieste. 

A prescindere dall'occasio- 
nale conoscenza che di es- 
sa, nella sua realtà attuale 
possiamo avere, noi Friula- 
ni, come tutti gli italiani del 
resto, di Trieste abbiamo 
sentito parlare solo a mezzo 
di frasi fatte: sono i famosi 
e ripetutissimi slogan di 
«Trieste italianissima» e di 
«Città martire» che, se an- 
che giustificati dalla partico- 
lare storia di questa città, 
non sono certo sufficienti a 
farci conoscere la sua essen- 
za, necessariamente com- 
plessa. 


Chiarisco il pensiero: noi 
sappiamo molte cose, dai li- 
bri di scuola, su molte città 
d'Italia: Roma,. Milano, Tori- 
no, Napoli, Palermo, Venezia 
e quante altre mentre ciò 
non è assolutamente vero di 
Trieste, che compare nella 
nostra storia improvvisamen: 
te solo al principio di questo 
secolo mentre prima. su di 
essa regna, almeno nella sto- 
ria ufficiale, il più assoluto 
silenzio. 

Questo è un fatto grave 
perchè nessuna realtà umana 
può essere capita al di fuori 
della sua storia e perchè le 
radici del modo di essere 
e di pensare di qualsiasi co- 
munità hanno necessariamen- 
te radici profonde e lontane. 

Per ciò se dobbiamo capire 
Trieste dobbiamo anzitutto 
conoscerla ed è per questo 
che noi ci siamo decisi ad 
un breve e necessariamente 
sintetico studio storico sul 
passato della città. Solo dopo 
aver digerito questa premes- 
sa sarà possibile capire vera- 
mente la realtà attuale e ten- 
tare una qualche prospettiva 
che abbia ragionevoli proba- 
bilità di essere esatta. 

In altre parole: se dobbia- 
mo sposare Trieste nessuno 
Ci può negare, a nessun ti- 
tolo, il diritto di conoscerla 
e di conoscerla bene; i tem- 
pi in cui ci si sposava solo 
per volontà della famiglia so- 
no passati da un pezzo. 


Il confine orientale 


Non si può prendere in 
considerazione la storia di 
Trieste senza dare uno 
sguardo generale alla zo- 
na nella quale essa è in- 
serita; lo facciamo del re- 
sto volentieri perchè, se 
pur dovremo dilungarci 
un po’ su fatti che paio- 
no all’inizio non diretta- 
mente attinenti, ciò non 
farà male a nessuno dato 
che si tratta di storia del 
Friuli che è, purtroppo, 
quasi del tutto sconosciu- 
ta ai Friulani. 

La zona di cui parlia- 
mo è infatti il confine 
orientale del Friuli, e 
quindi dell’Italia, ed è zo- 
na &&sficile» in quanto 
segna il limite fra due po- 
poli nettamente diversi: 
da una parte noi Ladini, 
e cioè dei Celto-Latino- 
Germanici, dall’altra de- 
eli blavi. 


Per questo, pur riassu- 
mendo e limitandoci ai 
fatti essenziali, per poter 
veramente capire è neces- 
sario andar indietro di 
molto iniziando da quan- 
do questa zona raggiun- 
se, più o meno, un equi- 
librio etnico abbastanza 
stabile. 

Questa stabilizzazione 
è, contrariamente all’o- 
pinione di molti, un fatto 
tutt'altro che recente, in 
quanto risale addirittura 
al periodo immediatamen- 
te successivo alla caduta 
di Roma. 

Tutti sanno infatti che 
Impero Romano venne 
distrutto principalmente 
per l'urto dei Germani, 
i quali, provenienti dalle 
steppe orientali, premeva- 
no sull'Europa occidenta- 
le. 

Questa ondata di po- 


poli non fu però l’ultima, 
in quanto, dietro ad es- 
sa, arrivarono i popoli di 
razza slava ed è anzi opi- 
nabile che i germani si 
siano mossi anche perché 
spinti alle spalle dagli 
slavi. 

La lotta fra i popoli 
germanici e gli slavi è co- 
munque una caratteristica 
costante della storia del- 
l'Europa Occidentale nel- 
l’ultimo millennio, in 
quanto, terminata la con- 
quista della terra d’occi- 
dente, i Germani dovet- 


tero difenderla dalla so- 
pravvenienza degli Slavi 


ed anzi ricacciarli indie- 
tro dato che essi, nelle lo- 
ro massime espansioni, e- 
rano riusciti ad occupa- 
re buona parte della at- 
tuale Germania: fa testo 
a questo proposito la du- 
ra lotta sostenuta dagli 


Imperatori Sassoni, e spe- 
cie da Ottone I il Grande, 
cose queste tutte ben no- 
te ad ogni studente delle 
scuole medie. 


Di contro, è invece 
quasi ignoto il fatto che 
questa lotta si svolse an- 
che a sud delle Alpi e 
precisamente nel nostro 
Friuli. L'ultimo popolo 
germano che occupò que- 
ste terre, ed anche quel- 
lo che più a lungo le 
tenne lasciandovi una no- 
tevole impronta, è infatti 
il popolo Longobardo che 
entrò in Friuli, al co- 
mando di Alboino, nel 
568 d. Cristo. 


E° indubbio che i Lon- 
gobardi sapevano benis- 
simo di essere pressati al- 
le spalle dagli slavi tan- 
to è vero che, come te- 
stimonia Paolo Diacono, 
la prima preoccupazione 
di Alboino fu quella di 
creare in Friuli il più for- 
te dei Ducati longobardi 
ponendovi a capo il suo 
scudiero e nipote Gisul.- 
fo il quale non accettò; 
senza condizioni. 


Scrive Paolo Diacono 
infatti: «Alboino (...) sta- 


bilì di porre a capo di 
Cividale del Friuli e di 
tutta quella Regione, co- 
me si tramanda, suo ni- 
pote Gisulfo uomo abile 
in ogni cosa che era suo 
scudiero. Gisulfo disse che 
non avrebbe assunto la 
guida di quella città e di 
quel popolo se non gli 
fossero state assegnate 
quella parte dei Longo- 
bardi, cioè quelle stirpi 
e quei gruppi familiari 
che egli stesso avesse vo- 
luto scegliersi. Ciò fu fat- 
to con il consenso del Re, 
ed egli ricevette perche 
rimanessero con lui, le 
principali casate dei Lon- 
gobardi come aveva desi- 
derato. È così ottenne i 
titoli e gli onori di Duca». 


Le richieste di Gisulfo 
non erano superflue; le 
cronache di Diacono so- 
no piene della storia delle 
battaglie tra i Duchi lon- 
gobardi del Friuli e gli 
Slavi che premevano da 
Est; battaglie dure e 
cruente e con alterne vi- 
cende. 


Queste considerazioni 
non sono forse molto ri- 
levanti ai fini che ci pro- 


poniamo: rilevante inve- 
ce è constatare che alla 
fine di queste lotte ven- 
ne stabilizzato un confi- 
ne che vedeva da una 
parte il popolo slavo e 
dall’altra il nostro popo- 
lo friulano. Questo con- 
fine è, chilometro più chi- 
lometro meno, quello che 
attualmente divide i due 
popoli. 

La situazione di fondo 
non fu infatti sostanzial- 
mente modificata nei se- 
coli successivi in quanto 
l’infiltrazione degli Slavi 
nella pianura, nelle valli 
del Natisone, del Tarcen- 
tino e nella Val Fella, 
conseguente alle  terrifi- 
canti distruzioni operate 
dagli Ungari non spostò 
ii confine, dato che que- 
sti gruppi slavi vennero 
assorbiti o, pur mantenen- 
do una loro entità distin- 
ta, si integrarono nel po- 
polo friulano. 

A questo punto si im- 
pone una considerazione 
che è essenziale per la 
buona comprensione del- 
la storia recente di quel- 
le terre: a dispetto della 
retorica nazionalista che 


ha imperversato in Italia 
dall’unità ad oggi, i sem- 
plici fatti sopra descritti 
provano, al di sopra di 
ogni contestazione, che 
gli Slavi occupano ter- 
re dell’interno dell’Istria 
da almeno 1200 anni ed 
hanno quindi pieno di- 
ritto di considerarle la 
loro casa; ogni altra po- 
sizione è evidentemente 
falsa e parte solo da in- 
giustificabile desiderio di 
sopraffazione nazionalista. 
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In questo quadro pos- 
siamo ora collocare una 
visione della Trieste post- 
romana: è un piccolo vil- 
laggio di pescatori ladini 
che trovano un ulteriore 
mezzo di attività e di so- 
stentamento nelle saline 
che occupavano in quei 
tempi una parte della zo- 
na bassa dell’attuale città. 

Benchè ladina, la città 
si trovava già in diretto 
contatto con gli Slavi si- 
no da quei tempi lonta- 


ni, come è provato dal 
placito del Risano conces- 
so nel 804 dai Legati del- 
l'Imperatore Carlo Ma- 
eno per risolvere diverse 
questioni insorte nella zo- 
na fra cui, appunto, quel- 
le di numerose contesta- 
zioni tra Trieste ed i suoi 
vicini slavi. 

Questa la situazione 
quando nel nono secolo 
comparve il primo dei 
nuovi incomodi: Venezia. 


La cartina illustra la 
sproporzione esistente fra 
le due parti non inte- 
grabili della Regione 
Friuli-Venezia Giulia: Trie- 
ste e il Friuli. 

Le tre province friu- 
lane rappresentano il 
97,16% del territorio re- 
gionale sul quale vive il 


Ve 75,2% della popolazione. 


Venezia e l'Austria 


L'entrata di Venezia 
nella storia di Trieste av- 
venne, come per molte 
altre città dell’Istria e 
della Dalmazia, per mo- 
tivi puramente commer- 
ciali. 

Sappiamo che Venezia, 
fondata da profughi sfug- 
giti alla distruzione di 
Aquileia da parte di At- 
tila, si sviluppò rapida- 
mente fondando le sue 
fortune sul commercio 
marittimo e principal- 
mente sull’ organizzazio- 
ne del traffico via mare 
fra il Medio Oriente ce 
il Centro Europa. 

In questa sua azione 
Venezia scoprì ben pre- 
sto che il metodo miglio- 
re per riuscire era, allo- 
ra, come sempre, quello 
di cercare di creare un 
monopolio nel campo che 


la interessava. Ciò pote- 
va essere ottenuto in 
molti modi: quello di 
crearsi delle posizioni di 
favore nei porti del Me- 
dio Oriente, i famosi fon- 
daci; di mantenere una 
flotta particolarmente ef- 
ficente, ben attrezzata, e 
di saper eliminare, an- 
che fisicamente, i concor- 
renti; soprattutto, quello 
di occupare direttamente 
tutti i porti di qualche 
importanza nell’alto A- 
driatico. E° questa l’ori- 
gine della italianizzazio- 
ne di una certa parte 
della costa dalmata ed 
istriana, che in effetti 
consisteva e si limitava 
all'esistenza di forti co- 
lonie venete nei porti di 
Spalato, Zara, Fiume, Po- 
la, Capodistria, e di al- 
cuni altri minori; era lo- 


gico che a questa occu- 
pazione non  sfuggisse 
nemmeno Trieste. 


Quello di occupare i 
porti per creare un mo- 
nopolio commerciale è 
un principio di politica 
economica antichissimo 
e sempre valido che ha 
avuto la sua prima ap- 
plicazione massiccia ad 
opera dei Fenici e la 
sua ultima, in ordine 
cronologico, ad opera de- 
gli Inglesi e che ha sem- 
pre generato, come con- 
seguenza diretta e neces- 
saria, la nascita di poten- 
ti minoranze di occupan- 
ti nelle città portuali oc- 
cupate. 

Vale la pena di notare 
che, nel caso che ci in- 
teressa, gli occupanti so- 
no sostanzialmente  di- 
versi dagli occupati e ciò 


non solo per differenza 
di origine nazionale quan- 
to per vera e propria dif- 
ferenza di classe: mentre 
infatti gli occupati sono 
piccoli pescatori e conta- 
dini, gli occupanti sono 
commercianti, banchieri, 
navigatori; tradotto in 
termini moderni si può 
dire, semplificando, che 
gli occupanti sono i ca- 
pitalisti e gli occupati i 
proletari. 

Questa situazione du- 
rerà per secoli ed è all’o- 
rigine della configurazio- 
ne nettamente classista 
che ad un certo momen- 
to assumerà la lotta fra 
la minoranza veneziana, 
o italiana, e la maggio- 
ranza slava in tutte le 
città portuali della Dal- 
mazia e dell'Istria anche 
se la identificazione del- 
le due classi con.. due 
gruppi etnici chiamerà in 
causa motivi nazionali 
che, dall’esterno e da lon- 
tano sembrano prevalere 
ed anzi essere i soli. 


Un'altra conseguenza 
abbastanza ovvia di que- 
sta situazione di mono- 
polio era che gli interes- 


si delle città occupate e- 
rano sempre sottomessi a 
quelli della dominante; 
in questa situazione né 
Trieste, né le città istria- 
ne e dalmate potevano 
sperare di crescere oltre 
ad un certo limite: sta 
di fatto che, Trieste esclu- 
sa, fino a quando conti- 
nuò il dominio di Vene- 
zia, nessuna delle altre su- 
però dimensioni precise 
e ben modeste. 

Quale fu la differenza 
per Trieste? E° presto 
detto: la differenza si 
chiama Austria, in quan- 
to Trieste comprese che 
poteva svincolarsi dalla 
tutela contrapponendo lo 
Stato danubiano alla po- 
tenza veneta. In questo 
senso giocò la sua par- 
tita con abilità e tenacia 
sino a vincere completa- 
mente sull’avversaria. 

E° inutile riandare ai 
singoli atti storici che vi- 
dero la realizzazione di 
questa volontà politica 
che ebbe come espressio- 
ne formale il così detto 
«atto di dedizione» con 
cui Trieste si diede nel 


1382 al Duca d’Austria 
Leopoldo; sta di fatto che 
questa politica fu ricca 
di risultati economici nei 
secoli seguenti in quan- 
to legò il destino di Trie- 
ste a quello di uno Stato 
che per lunghi secoli eb- 
be il predominio nell’Eu- 
ropa Centrale e nei Bal- 
cani. Trieste si legò con 
l’Austria quando l’Austria 
era piccola e crebbe con 
essa; questa crescita coin- 
cise, anche se forse non 
ne fu la causa, con il 
declino di Venezia che 
rovinò al punto di esse- 
re alla fine occupata essa 
stessa. 


L'espansione non fu del 
resto molto rapida; la 
scelta di rompere il mo- 
nopolio di Venezia fu 
giusta, ma per ottenere i 
risultati, si dovette atten- 
dere che lo Stato protet- 
tore a sua volta capisse 
l’importanza di avere un 
suo proprio sbocco al 
mare sufficientemente at- 
trezzato; ancora nel 1717, 
quando cioè questo final- 
mente avveniva e Carlo 
VI d’Absburgo proclama- 
va la libertà di naviga- 


zione nell'Adriatico e tra- 
sformava Trieste in por- 
to franco, questa era an- 
cora una piccola città co- 
stituita da circa 600 ca- 
se con 5700 abitanti. 


Da questo momento 
però comincia l’espansio- 
ne sempre più rapida in 
funzione appunto di por- 
to dell’Austria. Già nel 
1815 la popolazione rag- 
giunge le 30.000 unità e 
cioè una consistenza di 
quasi 6 volte superiore a 
quella di cento anni pri- 
ma. Durante l’800, poi, lo 
sviluppo è fulmineo tan- 
to che alle soglie del no- 
stro secolo, la popolazio- 
ne di Trieste è un’altra 
volta aumentata di 6 vol- 
te fino a 180.000 abitan- 
ti mentre nel 1913 rag- 
giunge i 242.000. Questo 
eccezionale accrescimen- 
to è giustificato, oltre che 
da una notevolissima di- 
latazione delle attività 
commerciali ed emporia- 
li, anche dall'inizio in 
Trieste della rivoluzione 
industriale che porta a 
nascere in loco notevo- 


li attività produttive, del 
resto indispensabili per 
la costruzione e la manu- 
tenzione delle flotte mer- 
cantili e da guerra austria- 
che. 

Aumenti così forti di 
popolazione non poteva- 
no ovviamente avvenire 
per pura crescita natu- 
rale: è storicamente di- 
mostrato che fu necessa- 
rio un massiccio ricorso 
all'immigrazione prove- 
niente dall’Austria e dal- 
le circostanti zone slave 
in misura preponderante, 
dal Levante e dal Friuli 
in quantità non rilevanti. 

C’è da chiederci come 
in simili circostanze Trie- 
ste sia riuscita a mante- 
nere uno spirito sostan- 
zialmente indipendente 
ed un carattere princi- 
palmente italiano. La 
spiegazione non è certo 
semplice e nessuno, cre- 
do possa pretendere di 
averla in tasca; alcuni 
fatti tuttavia ci paiono ri- 
levanti e fra essi il pri- 


mo è che Trieste attra- 
verso una secolare lotta 
in difesa della sua pro- 
pria autonomia comuna- 
le seppe crearsi un fortis- 
simo spirito comunitario 
che tuttora resiste. 

Il secondo aspetto, im- 
portantissimo, è che a 
Trieste la classe domi- 
nante nel campo econo- 
mico ed amministrativo, 
originatasi da quella ve- 
neta, fu sempre italiana 
e seppe costringere chi 
voleva inserirsi in essa ad 
italianizzarsi. 

Questo equilibrio, ap- 
parentemente perfetto, 
poteva però essere man- 


«tenuto ad una sola con- 
‘ dizione: che fossero cioè 


esclusi categoricamente 
dai posti di potere tutti 
gli elementi appartenen- 
ti al proletariato portua- 
le ed industriale costitui- 
to in modo del tutto pre- 
valente da elementi sla- 
vi. Questo fatto, forse ine- 
vitabile, fu il fertile cam- 
po di coltura del germe 
che doveva però portare 
alla rovina questa città. 


L'irredentismo 


All’inizio di questo se- 
colo la situazione di Trie- 
ste può essere brevissi- 
mamente sintetizzata co- 
me segue: la sua econo- 
mia dipende nettamente 
dall’Austria; le leve del 
potere economico sono 
quasi esclusivamente in 
mano dell’elemento ita- 
liano o italianizzato che 
è prevalente anche nella 
classe media; il proleta- 
riato industriale e del por- 
to è nettamente slavo co- 
sì come sono completa- 
mente slavi i distretti a- 
gricoli circostanti. 

Non è questa una situa- 
zione del tutto nuova per 
Trieste ma a questo pun- 
to accadono alcuni fatti 
nuovi che vengono a tur- 
bare il vecchio equilibrio. 

Il primo di essi consi- 
ste nell’impossibilità di 
snazionalizzare i nuovi ar- 


rivati perchè i nuovi Sla- 
vi sono troppi in conse- 
guenza della pressante do- 
manda di mano d’opera 
senerata dallo sviluppo 
portuale ed industriale. 
Scriveva Gino TLuzzat- 
to nel giugno 1912: «La 
convivenza tra Italiani e 
Slavi è vecchia quanto la 
storia di Trieste e di tut- 
ta la Venezia Giulia; ma 
finchè Sloveni e Croati 
vissero nelle campagne in 
condizioni di coloni di- 
pendenti, o costituirono 
nelle città una minoranza 
di salariati, umili e ne- 
cessari ,essi non diedero 
mai occasione a conflitti 
nè a serie preoccupazio- 
ni nazionali. 
L’assimilazione della e- 
sigua e lenta immigrazio- 
ne rurale continuava indi- 
sturbata nelle città; gli 
italiani formanti la massa 


delle popolazioni cittadi- 
ne, e in possesso della cul- 
tura, delle professioni li- 
berali, della grande pro- 
prietà fondiaria e della 
ricchezza mobiliare, pote- 
vano a buon diritto consi- 
derarsi come i veri ed e- 
terni Signori della intera 
regione. Fu lo sviluppo 
dei commerci ed il conse- 
guente fenomeno dell’ur- 
banesimo, che venne a 
spostare rapidamente nel- 
la seconda metà del Se- 
colo XIX l'equilibrio fra 
le due nazionalità». 

Di non minore impor- 
tanza è l’agitazione so- 
ciale degli operai slavi; la 
cosa non ha all’inizio par- 
ticolari aspetti nazionali- 
sti, in quanto la sua ba- 
se è essenzialmente riven- 
dicativa e cioè simile in 
tutto a quella che muo- 
ve l’intero proletariaro in- 


dustriale europeo ad ini- 
ziare la lotta contro il pa- 
dronato per ottenere mi- 
gliori condizioni di vita. 
A Trieste tuttavia, se 
il motivo di base non è 
nazionalista, la lotta fini- 
sce decisamente con l’es- 
serlo dato che la divi- 
sione nei due campi av- 
versi corrisponde abba- 
stanza bene alla divisione 
fra le due nazionalità. 


Scriveva il Prezzolini 
nel luglio 1909 su «La 
voce» di Trieste: «Trie- 
ste città commerciale, cre- 
sce, sviluppa le industrie, 
fabbrica case, impianta 
cantieri, ecc. Per far ciò 
la classe dominante ita- 
liana, che ha in mano il 
capitale, ha bisogno di 
mano d'opera; e questa le 
viene soprattutto dalla 
campagna, come avviene 
per tutte le altre città di 
Italia e dell’Estero in ra- 
pida crescenza. Ora la 
campagna è tutta slava; 
gli slavi sono in genere 
rozzi ed incolti: più facile 
quindi averli a buon mer- 
cato (...) Il voler negare 
questo fatto o darvi altra 


ragione che non l’econo- 
mica, è, secondo me, uno 
dei più gravi torti del par- 
tito nazionale italiano (...) 
Il fenomeno dello slavi- 
smo, in Trieste ha dunque 
origine nella borghesia i- 
taliana, nel suo arricchi- 
mento e nella sua noncu- 
ranza per il proletariato 


(LD. 


Il terzo fatto molto im- 
portante è costituito dalla 
rinascita del nazionalismo 
slavo in tutti i Balcani, 
fatto questo che costrin- 
ge l’Austria, da secoli in- 
stallata in Slovenia ed in 
Croazia a prendere in se- 
ria considerazione i desi- 
deri degli Slavi. 

Per questa ragione, po- 
sta nella condizione di do- 
ver scegliere fra gli ita- 
liani che costituiscono una 
sparuta minoranza nelle 
città della costa e gli sla- 
vi che invece formano una 
cospicua parte della po- 
polazione dell'impero, la 
Austria, anche se non ha 
certo simpatia per i moti 
socialisti, e forse nel ten- 


 tativo di fermarli, finisce 


per scegliere gli Slavi, 


aiutata in ciò dal clero 
locale. 


Un giornale triestino, 
«L'Eco dell'Alpe Giulia» 
ha lasciato frequenti te- 
stimonianze di questo fat- 
to; nel 1886 scriveva: 
«intanto dal pulpito si pre- 
dica contro i proprietari 
e si aizza il contadino a 
non pagare agli usurpato- 
ri. Il governo lascia fare 
e se ne sta impassibile, 
ammanettando però, con 
una premura tutta sua po- 
liziesca, qualunque italia- 
no osi lagnarsi». 

Per la stessa ragione la 
classe padronale e media 
triestina, che si vede ab- 
bandonata dal vecchio 
protettore, e che vede 
quindi minacciate le pro- 
prie posizioni di privile- 
gio si rivolge automati- 
camente al protettore na- 
turale, l’Italia, dando forza 
a quel fenomeno che va 
sotto il nome di «Irreden- 
tismo». 


Questa spiegazione di 
ordine economico, neces- 
sariamente schematica e 
semplificata di un fatto 
complesso, non vuol ne- 
sare lo spirito nazionale 
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triestino e cioè il vincolo 
ideale che lega la comu- 
nità di quella città al re- 
sto della nazione italiana; 
vuole soltanto dimostrare 
che accanto allo slancio 
affettivo ci furono certa- 
mente ben precisi ed i- 
dentificabili moventi di 
natura economica. 

La posizione degli ir- 
redentisti triestini non ha 
molto peso fino a quan- 


do l’Italia fa parte della 
Triplice Alleanza; ancora 
nel 1881, il ministro Son- 
nino scriveva infatti: «Il 
possesso di Trieste nelle 
presenti condizioni dello 
Impero è di somma im- 
portanza per l'Austria - 
Ungheria; questa lottereb- 
be a tutta oltranza prima 
di rinunciare a quel porto. 
Inoltre Trieste è il porto 


più conveniente al com- 
mercio dell’intera regio- 
ne tedesca; la sua popo- 
lazione è mista come tut- 
te le popolazioni di con- 
fine; la rivendicazione di 
Trieste come di un dirit- 
to sarebbe un’esagerazio- 
ne del principio di nazio- 
nalità, senza poi rappre- 
sentare un interesse reale 
per la nostra difesa». 


La erande ouerra 


Le cose cambiarono pe- 
rò sostanzialmente aspet- 
to quando, a partire dal 
1910, l'Italia cominciò ad 
abbandonare le posizioni 
tripliciste assumendo via 
via un atteggiamento sem- 
pre più marcatamente an- 
tiaustriaco. 

Non è questa la sede 
per analizzare nei detta- 
gli quella complessa vi- 
cenda storica. Ci limitia- 
mo a far notare che og- 
si, a 50 anni di distanza, 
è ormai cosa provata che 
la molla principale di 
quello sganciamento fu il 
desiderio di demolire lo 
Stato absburgico non solo 
per unire all'Italia gli ita- 
liani ancora residenti fuo- 
ri dai confini del 1866 ma 
anche, e forse soprattutto, 
per occupare il posto del- 
FAustria nel dominio sul 


le popolazioni slave dei 
Balcani. 

Tutto questo è provato 
dalle trattative preceden- 
ti lo scoppio del conflit- 
to: nel 1915 l’Italia non 
«i accontenta infatti più 
di riunire a sè gli Italiani 
del Goriziano e del Tren- 
tino e di una soluzione 
negoziata per Trieste; 
vuole l'Alto Adige e PI- 
stria per ragioni strategi- 
che; vuole occupare tutta 
la Dalmazia ed il golfo 
del Quarnaro per rico- 
stituire l’antico monopo- 
lio commerciale veneto; 
vuole soprattutto che le 
venga riconosciuta una 
posizione di predominio 
sugli Stati slavi dei Bal- 
cani. 

Scriveva G. Castellini 
sull’ « Annuario statistico 
italiano» che Trieste «re- 
cherebbe all'Italia quel 


commercio con il Medi- 
terraneo Orientale, con il 
levante turco che deve 
essere la nostra vita di do- 
mani e che la Venezia di 
oggi non ha saputo rac- 
cogliere (...) A Trieste, e 
non altrove, noi porremo 


‘il segno della nostra ege- 


monia sull’Adriatico, pri- 
ma strada delle espansio- 
ni verso Oriente». 

Di rincalzo F. Coppola 
su «L'Idea Nazionale» 
nell’ottobre del 1914 scri- 
veva: «Se Trieste non sa- 
rà oggi italiana, essa di- 
cerrà ineluttabilmente 0 
germanica o slava; e da 
Trieste Imperialismo ger- 
manico o slavo dominera 
Adriatico ed il Mediter- 
raneo e soffocherà la no- 
stra piccola vita entro i 
nostri piccoli confini. Da 
Trieste italiana, invece, 
dall’ Adriatico italiano, se 


sapremo finalmente osa- 
re, noi irradieremo il no- 
stro imperialismo com- 
merciale, e marinaro, e 
politico su tutto l'Oriente 
mediterraneo». 

E° il tragico errore: da 
queste posizioni netta- 
mente imperialiste nasce 
il patto di Londra che 
porta l’Italia alla guer- 
ra; costerà 600.000 morti, 
enormi spese, la distru- 
zione del Friuli, lo sban- 
damento morale della na- 
zione ed il fascismo! La 
identificazione delle po- 
sizioni irredentiste  trie- 
stine con quelle imperia- 
liste del Governo di Ro- 
ma è logica, rapida e to- 


tale; la protezione di Ro- 
ma offre infatti a Trieste 
non solo la completa e to- 
tale difesa dell’espansioni- 
smo slavo ma anche la 
certezza di mantenere e 
rafforzare, a proprio van- 
taggio, il monopolio sul 
traffico commerciale tran- 
sitante nell’ Adriatico non- 
chè, addirittura, la spe- 
ranza di costituirsi un pro- 
prio hinterland  diretta- 
mente dominato dall’Ita- 
lia. 

Comunque, la guerra fi- 
nisce. Al tavolo della pa- 
ce l’Italia ottiene l'Alto 
Adige, l’Istria. ed alcune 
città dalmate. Ma Fiu- 
me, che rappresenta la 


saldatura necessaria per 
assicurare il monopolio a- 
driatico, ci viene rifiuta- 
ta. 

Pure rifiutata è l’as- 
surda ed irreale richiesta 
di protettorato sui nuovi 
Stati slavi. 

Ma se le massime pre- 
tese imperialiste devono 
essere accantonate, l’irre- 
dentismo, con un auda- 
ce colpo di mano, riesce 
a realizzare almeno l’o- 
biettivo minimo. I legio- 
nari di D’Annunzio, occu- 
pando Fiume, ricostitui- 
scono l’antico monopolio 
commerciale: l’Alto A- 
driatico è, dal 1919 al 
1945, un lago italiano. 


Fra le due guerre 


Mussolini eredita dai 
Governi precedenti, nella 
regione giuliana, una si- 
tuazione densa di grave 
minaccia. Il confine ita- 
liano è stato spostato in 
zone nettamente slave con 
la conseguenza di aver al- 
l'interno fortissime mino- 
ranze di quella naziona- 
lità per di più già irri- 
tate dalle precedenti lot- 
te di classe. Il vicino Sta- 
to jugoslavo non può non 
essere risentito con nol 
per questa situazione ed 
ancor di più per il fatto 
che vede le proprie vie 
di comunicazione maritti- 
me bloccate dalla occupa- 
zione italiana di tutti i 
porti agibili nell’Alto A- 
driatico; esso inoltre è 
portato anche a temere, 
dato il carattere del nuo- 
vo governo italiano, che 
l’Italia riprenda la sua po- 


litica di espansione nei 
Balcani. 

Per Trieste invece la 
situazione è abbastanza 
vantaggiosa: essa ha sì 
perso il suo protettore 
absburgico che dominava 
l’area centro-europea, ma 
ha in compenso ottenuto 
il pratico monopolio dei 
traffici verso quelle zone 
sia con l'occupazione ita- 
liana di tutti i porti che 
con strumenti particolari, 
come le famose tariffe 
preferenziali ferroviarie 
«Adria», che la mettevano 
al riparo dalla possibile 
concorrenza dei porti del 
Nord; di più, la repres- 
sione fascista le garanti- 
sce la fine delle agitazio- 
ni e delle rivendicazioni 
sociali da parte del prole- 
tariato slavo. In queste 
circostanze non c'è da 
meravigliarsi se l’odio de- 


gli Slavi nei confronti de- 
gli Italiani cresce a dismi- 
sura: l’Italia non ha oc- 
cupato il posto dell’Au- 
stria, ne ha ereditato solo 
Podio, tanto più che il 
fascismo tenta la folle 
strada della snazionaliz- 
zazione. Le scuole slave 
sono chiuse, la toponoma- 
stica ed i cognomi ita- 
lianizzati, la cultura ita- 
liana imposta; sono cose 
facilmente . dimenticate 
perchè nessuno ricorda 
volentieri i propri errori, 
ma sono realtà. 

Tipico prodotto di que- 
sta politica è l’Università 
di Trieste, che viene con- 
cepita come «faro di ita- 
lianità», cioè come stru- 
mento di imperialismo 
culturale sui confini 0- 
rientali. 


Trieste comunque Sl 


salva anche se non pro- 
gredisce: le cifre dello 
aumento della popolazio- 
ne e soprattutto del mo- 
vimento del porto, questo 
sensibilissimo barometro 
della salute della città, lo 
dimostrano chiaramente. 
Gli abitanti, che nel 
1915 erano, come detto, 
242.000, raggiungono nel 
1938 le 254.000 unità con 
un aumento quindi molto 
lieve in confronto a quel- 
lo medio italiano: nello 
stesso periodo il totale de- 
gli sbarchi ed imbarchi di 
merce passa da 3.449.730 
tonn. a 3.380.866 tonn. re- 
stando cioè praticamente 
invariato un pesantissi- 
mo divario con gli au- 
menti di quattro, cinque 
volte registrati dagli altri 
maggiori porti italiani. 


Questa mancanza di 
dinamismo dimostra però 
chiaramente che Trieste 
ha ormai perso la funzio- 
ne per cui era nata e che 


non riesce più ad essere 
il porto del Centro Euro- 
pa: è infatti evidente che 
il maggior traffico gene- 
ratosi in quell’area dal 
1913 al 1988 evita il mo- 
nopolio italiano dell’A- 
driatico scegliendo altre 
vie, con prevalenza quel- 
le del Mare del Nord. 


In questa situazione si 
giunge alla folle avventu- 
ra del 1940; l’Italia ripren- 
de decisamente la politi- 
ca espansionistica nei Bal- 
cani; aggredisce la Jugo- 
slavia già battuta dai Te- 
deschi; giunge al grot- 
tesco espediente del «Re- 
gno di Croazia» con un 
re fantoccio sul trono di 
Zagabria. Alla fine vie- 
ne la sconfitta e con es- 
sa la resa dei conti: l’odio 
a lungo represso scoppia; 
a muoverlo, oltre alla bar- 
barie dei tempi, c’è il ri- 
cordo dei torti nazionali 
e classisti ricevuti, ancora 
esasperato dai contrasti 


ideologici fra Est e Ovest, 
propri di questo dopo- 
guerra. 

E° la volta degli Slavi 
che brutalmente impongo- 
no la loro supremazia con 
metodi assolutamente in- 
giustificabili: la sopraffa- 
zione di secoli non può 
infatti giustificare la fe- 
roce reazione contro le 
minoranze italiane che 
vengono perseguitate ed 
espulse, quando non sono 
addirittura fisicamente e- 
liminate. 

Sono i terribili tempi 
della confisca indiscrimi- 
nata dei beni, dell’esodo 
in massa, delle foibe. La 
comprensione fra i nostri 
popoli richiede che gli 
Slavi si rendano conto 
di questi terribili errori 
e, nel limite del possibile, 
li riparino. 

Chi come noi riconosce 
i propri torti può, con 
tranquilla sicurezza, chie- 
dere agli altri di ricono- 
scere i loro! 


Il secondo dopoguerra 


La situazione, alla fine 
delle ostilità, è nota: la 
Jugoslavia ha rioccupato 
le zone abitate da slavi 
assegnate all’Italia nel 
1918 ed, in più, le città 
italiane della Dalmazia e 
dell’Istria brutalmente 
snazionalizzate; la «cor- 
tina di ferro» si è alzata 
a separare rigidamente 
due mondi ferocemente 
avversi. 

Le conseguenze per 
Trieste sono gravissime: 
per la prima volta nella 
sua storia moderna essa 
ha perso, contemporanea- 
mente e definitivamente, 
sia un hinterland diretta- 
mente dominato sia ogni 
possibilità di monopolio 
sull’attività portuale del- 
l’alto Adriatico. 

Come se ciò non bastas- 


se la maggior parte delle 
vie naturali d’accesso al 
suo porto sono in mano 
alla Jugoslavia che chie- 
de addirittura l’annessio- 
ne della città. 

Gli Anglo-Americani 
che occupano la città cer- 
cano un rimedio a que- 
sta situazione disperata e 
credono di averlo trovato 
nella trasformazione di 
Trieste in un porto inter- 
nazionale a disposizione 
di tutto l’hinterland, Jugo- 
slavia compresa. 

Nasce così il Territorio 
Libero di Trieste che a 
giudizio di molti era ei- 
fettivamente l’unico  ri- 
medio capace di far af- 
fluire ancora al porto quel 
traffico che le è indispen- 
sabile. 

Ma Trieste e la Jugo- 


slavia non capiscono; le 
ferite sono troppo recen- 
ti; l'odio ancora troppo 
vivo. Per quanto riguar- 
da Trieste in particola- 
re, la presenza di molti 
profughi giuliani e dal- 
mati, il ricordo cocente 
dei delitti e delle perse- 
cuzioni subite, la paura 
del comunismo, il timore 
che una maggioranza sla- 
va nel ELI. tinisca col 
sovvertire il carattere pre- 
valentemente italiano del- 
la città, la incomprensio- 
ne, forse, della vera natu- 
ra del problema, la sicu- 
rezza infine di ottenere 
largo aiuto politico ed e- 
conomico dall'Italia, fan- 
no sì che il senso naziona- 
le abbia la meglio sul 
freddo ragionamento: il 
Territoria Libero nasce 
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morto; si chiede il ricon- 

giungimento all’Italia. 
Si va avanti con incer- 

tezze fino a quando Pella 
risolve il problema con 
l’accettare, anche se la so- 
luzione è nascosta da mol- 
te parole, la virtuale spar- 
tizione del territorio libe- 
ro in zona «A» assegnata 
all’Italia e zona «B» asse- 
gnata alla Jugoslavia. 

Con ciò la Jugoslavia 
rinuncia definitivamente 
ad ogni sogno di conqui- 
sta di Trieste ma rifiuta 
altresì di aiutarla ed ini- 
zia ad attrezzarsi da sola. 
Nasce così il progetto, 
presto realizzato, di raf- 
forzare seriamente i con- 
correnti di Trieste:  Fiu- 
me e Capodistria. 

L’epilogo è quello che 
poteva essere facilmente 
previsto: i porti jugosla- 
vi favoriti dalla unità di 
comando e dal basso co- 
sto della mano d’opera, 
incidono presto e rapi- 
damente nel traffico in- 
ternazionale del porto. 

Le cifre sono ovviamen- 
te le migliori prove di 


questo fatto, e non lascia- 
no, nella loro inequivoca- 
bile chiarezza, alcun mar- 
gine alla discussione; da 
un eccellente studio del- 
l'architetto L. Di Sopra 
ricaviamo infatti le se- 
guenti ripartizioni e per- 
centuali fra i porti di 


Austria 


Anno Trieste Fiume 
1951 69,29/o 0,1%/0 
1960 42,--9/o 21,49/0 
1967 21,890 30,29/o 


Trieste, di Fiume e del 
Mare del Nord del traffi- 
co marittimo originato 
dall'Austria e, nella se- 
conda tabella, dall’insie- 
me dell’Austria, della Ce- 
coslovacchia ed Unghe- 
ria, del periodo dal 1951 
al 1967: 


Nord Altri Totale 
30,--% 0,7% 1009 
36,--% 0,6% 100°/0 
46,5 %o 1,5% 100°/o 


Austria Cecoslovacchia Ungheria 


Trieste 


Anno Fiume 
1951 63,--%/o — 
1960 37,--%0 29,--%o 
1967 16,--% 42,--9/o 


Nord Altri Totale 
36,--9/o 1,--% 100% 
34,--9/0 — 100% 
42,--9/0 — 1009/0 


Al di fuori del fumo 
delle parole i numeri di- 
cono quindi che dal 1951 
al 1967 Trieste è passata 
dal 69,2% al 21,8% del 
traftico Austriaco, con 
una diminuzione di oltre 
2/3, e che questo traffico 
perso è finito per 1/83 ai 


porti del Nord e per 2/3 
al porto di Fiume. 

Se ci riferiamo  al- 
l’intero vecchio  hinter- 
land di Trieste — Austria, 
Cecoslovacchia, Unghe- 
ria — troviamo una si- 
tuazione ancora peggio- 
re, perchè nel periodo 


considerato Trieste ha 
perso i 3/4 del traffico 
che prima aveva, il qua- 
le è andato per il 12% ai 
porti del Nord e per 
l88% al porto di Fiume. 

Se il traffico totale non 
diminuisce, restando pra- 
ticamente fermo sui va- 


u 
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lori del 1918, ciò è dovu- 
to alla innaturale devia- 
zione di merci da e per 
l’Italia che, a forza di 
sovvenzioni, vengono fat- 
te affluire a Trieste. 
Come compenso a tan- 
ta rovina si deve ricorre- 


re sempre più pesante- 


mente all’aiuto economi- 
co dell’Italia che, se vale 
a garantire alla popola- 
zione triestina un alto te- 
nore di vita, non è tutta- 
via capace, perchè non 
può, di risolvere il pro- 


blema di fondo. 


Sullo stesso piano si po- 
ne, con lo stesso risultato, 
l'istituzione della Regio- 
ne a Statuto speciale Friu- 
li-V.G. di cui Trieste è 
eletta Capitale nonostan- 
te tutti gli inconvenienti 
e gli attriti che ciò com- 
porta. 


Popol 


al 31-12-1918 
al 31.12-1988 
al 31-12-1940 
al 31-12-1951 


al 31-12-1967 I 
Movimento del porto {in tonn.) 


1952 
1965 
1966 
1967 
1968 


Sbarco 


Secco Olii Tot. Imbarco 


coon = 687743 2.666.715 1.056.803 
e 206074 4.404.292 1.623.881 
D 138711 210.775 4.449.436 1.714.225 
1°899 644 4696,939 6.596.583. 2.094.139 
1702377 17417983 19.120.810 1.905.531 


azione residente a Trieste 


242.595 
254.816 
257.609 
271.744 
280.658 


Tot. secco 


3.035.774 
3.760.039 
3.852.936 
3.993.783 
3.607.908 


Conclusa questa breve 
sintesi storica, si può ora 
lasciare da parte i proble- 
mi di politica internazio- 
nale che sono in via prin- 
cipale di Trieste ed in 
via secondaria di tutta ia 
Italia per venire nuova- 
mente al discorso che più 
ci riguarda. 

Anche in questo senso 
conoscere meglio il pas- 
sato di Trieste è cosa uti- 
lissima in quanto esso ci 
insegna, in modo inequi- 
vocabile, una cosa tanto 
vera quanto semplice: 
Trieste è un porto. Non 
è uno scherzo o un gioco 
di parole; è la semplice e 
secca realtà che emerge 
da tutta la storia passata 
della città: Trieste è le- 
gata in intima simbiosi 
con il suo porto; è cre- 
sciuta con esso; la parali- 


L’avvenire 


si o il cattivo funziona- 
mento del porto sono 
mortali per tutta l’econo- 
mia triestina. 


Si potrà obiettare che 
ciò che è stato vero per 
il passato, ed è vero per 
il presente, potrebbe non 
esserlo necessariamente 
per il futuro. 


Tradotta in termini e- 
conomici questa nuova 
posizione starebbe a dire 
che Trieste potrebbe com- 
pensare la ridotta attività 
commerciale realizzando 
sviluppi in campi alterna- 
tivi; questi sviluppi, in 
parte gia tentati, in parte 
in via di esperìîmento, non 
possono essere evidente- 
mente altri che una acce- 
lerata industrializzazione 
nonché, pur se in via se- 
condaria un certo trasferi- 
mento di attività dal cam- 


po del commercio a quel- 
lo dei servizi. 

Questi tentativi non so- 
no, ripetiamo, ipotizzati; 
essi appartengono alla 
realtà di oggi anche se 
nascosti dietro la cortina 
delle parole e del concla- 
mato slogan dell’«avve- 
nire emporiale di Trieste». 

Il potenziamento del 
campo dei servizi, la co- 
siddetta terziarizzazione, 
ha i suoi capitoli fonda- 
mentali nell’aver fatto di 
Trieste la capitale del 
Friuli-V.G., nella concen- 
trazione di tutti i possibi- 
li Uffici (anche la più as- 
surda come nel caso del- 
l’Enel), nel potenziamento 
dell’Università ed in tut- 
te le altre mille piccole 
cose tendenti a creare 
qualche migliaio di posti 
di lavoro in più nella cit- 
tà. Evidentemente, però, 
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per questa strada non si 
va molto lontano; la man- 
canza di territorio proprio 
e la posizione eccentrica 
rispetto al resto della Re- 
gione, frustrano inesora- 
bilmente questi tentativi 
riducendoli ad inutili e 
costosi palliativi. 

Un esempio che vale 
per tutti mi è stato sug- 
gerito poco tempo fa da 
un triestino, il quale mi 
ha fatto osservare che i 
ristoranti di Udine sono, 
nonostante la minore di- 
mensione della città, net- 
tamente più grandi e mi- 
gliori di quelli di Trie- 
ste in quanto possono go0- 
dere della numerosa clien- 
tela che affluisce ad Udi- 
ne da tutto il Friuli; ciò 
non avviene invece a 
Trieste che, mancante di 
territorio circostante, puo 
contare solo su pochi 
clienti, anche se qualifi- 
cat 

Più speranze potrebbe- 
ro, in teoria, essere ap- 
puntate sull’industrializza- 
zione; di fatto in questo 
campo si è speso molto 
e senza economia; valga 
l'esempio della Grandi 


Motori, attualmente in 
costruzione ,dove si stan- 
no spendendo 40 miliardi 
per 2000 posti di lavoro, 
con una media quindi al- 
tissima di 20 milioni per 
posto; da notare che ben 
28 dei 40 miliardi citati 
provengono da fondi pub- 
blici. 


Tuttavia anche l’indu- 
strializzazione trova a 
Trieste un ostacolo insu- 
perabile: la mancanza di 
spazio. A tal proposito 
valga nuovamente l’esem- 
pio della Grandi Motori 
dove si sono spesi quasi 
4 miliardi per strappa- 
re il necessario spazio al- 
la roccia non essendoci 
più a disposizione zone 
piane sufficentemente va- 
Ste, 


La soluzione di allar- 
gare l’area di Trieste a 
Monfalcone non è una so- 
luzione in quanto la di- 
stanza è eccessiva e non 
consente la pendolarità; i 
lavoratori colà impiegati 
vi si stabilirebbero; per 
gli interessati si trattereb- 
be quindi di emigrare vi- 
cino anzichè lontano, il 
che non fa poca differen- 


za, ma per Trieste il ri- 
sultato sarebbe lo stesso. 

Dunque, al di fuori di 
discorsi generici, la real- 
tà resta sempre la stessa: 
Trieste è sostanzialmente 
un porto; il suo avvenire 
come il suo passato sono 
legati ad esso. 

Purtroppo, e questo è 
finalmente il centro di 
tutto il discorso, le pro- 
spettive avvenire del por- 
to di Trieste sono franca- 
mente magre. Anzitutto 
la ricostruzione del vec- 
chio monopolio che fece 
la sua fortuna nei tempi 
dell'Austria, e la salvò in 
quelli del fascismo, è ora 
evidentemente impossibi- 
le: le condizioni politiche 
che lo consentirono sono 
infatti irripetibili mentre 
i porti concorrenti sono 
nel frattempo cresciuti 
tanto da divenire più for- 
ti di Trieste stessa. 


Altre condizioni di van- 
taggio non esistono: la 
posizione geogratica non 
è particolarmente favore- 
vole nei confronti dei 
suoi concorrenti, forse tut- 
t'altro; la creazione di 
strutture tecniche alla 


avanguardia, per quanto 
utile, non può essere de- 
cisiva perchè le strutture 
si copiano; Trieste soffre 
infine, e questo potrebbe 
essere un male curabile, 
di gravi disfunzioni allo 
interno del suo porto, ca- 
ratterizzato da poca di- 
sciplina e da costi altis- 
simi. 

al di 
fuori dei sogni, non resta 
che dire che nel futuro 
Trieste avrà solo quella 
parte di traffico che riu- 
scirà a conquistarsi dura- 


mente strappandola ai 
suol competitori. 


In conclusione, 


Ma questi sono forti. 
Da una parte c'è Vene- 
zia che può contare sul- 
l'enorme traffico del suo 
gigantesco porto  indu- 
striale e che ha alle spal- 
le la pianura padana ric- 
ca di attività; non c’è 
dubbio che Venezia con- 
tenderà duramente a Trie- 
ste ogni tentativo di e- 
spansione in direzione 
della Germania del Sud 
ed a tal proposito è sin- 
tomatico che mentre Trie- 
ste pensa al traforo di 


Monte Croce, Venezia ha 
già dato inizio all’auto- 
strada di Alemagna che 
punta alla stessa preda. 


E° anzi molto probabi- 
le che una volta realiz- 
zata l’autostrada, o super- 
strada, Osoppo-Pordeno- 
ne-Padova, che prima o 
poi si farà nonostante ia 
disperata opposizione di 
Trieste, Venezia metterà 
in pericolo anche quanto 
resta a Trieste del traffi- 
co austriaco-cecoslovacco, 
in quanto la distanza Tar- 
visio - Mestre sarà, per 
quella via, 10-20 km. su- 
periore a quella Tarvisio - 
Trieste. 

Dall'altra parte Capo- 
distria, e soprattutto Fiu- 
me, tagliano decisamente 
la strada della Jugoslavia; 
sono più vicine all’Un- 
gheria ed alla Slovacchia; 


sono meno care ed ac- 
cettano volentieri in pa- 


gamento valuta orientale. 

Dal mare del Nord, in- 
fine, i giganteschi agglo- 
merati portuali di Ambur- 
go e di Rotterdam conti- 
nueranno, presumibilmen- 
te, a conquistare terreno 


specie quando sarà com- 
pletata la grande idrovia 
che attraverso il Reno, il 
Main ed il Danubio col- 
legherà il Mare del Nord 
al Mar Nero; quest'opera 
toglierà ogni speranza di 
traffici di massa per il 
Centro Europa sia a Trie- 
ste che a Fiume in quan- 
to sarà in grado di far 
arrivare in quelle Regio- 
ni direttamente  chiatte 
da 1500 tonnellate. 

Si potrà obiettare che 
questo quadro non è che 
la proiezione nel futuro 
di fatti e fenomeni at- 
tuali: è vero; ma non è 
men vero che per inver- 
tire la tendenza che si è 
manifestata così a lungo 
e così pesantemente sa- 
rebbe necessario un fatto 
nuovo di primaria impor- 
tanza. Quale? Non siamo 
profeti; sappiamo solo 
che le più obiettive pre- 
visioni tracciate dagli 
uomini politici e dagli e- 
conomisti, questo fatto 
nuovo non lo fanno ne 
vedere, nè sperare. 

Ciò significa che l’av- 
venire del porto di Trie- 
ste, e quindi di Trieste, 
è indubbiamente oscuro. 


Conclusione 


Una ultima considera- 
zione: se la parte storica 
e la conseguente interpre- 
tazione di ciò che è la 
realtà sociale triestina può 
essere opinabile, la parte 
economica non lo è. 

Questa ultima parla di 
una Trieste ammalata, che 
non ha facili ed immedia- 
te prospettive di guari- 
re e che ha quindi gra- 
vissimi problemi ai quali 
pensare in maniera asso- 
lutamente prioritaria ri- 
spetto a quelli del Friuli. 

In queste circostanze la 
risposta alla domanda che 
ci siamo inizialmente po- 
sta, se cioè Trieste sia 
economicamente in grado 
di aiutare il Friuli nella 
sua rinascita, è chiara- 
mente negativa. 

E° una risposta ovvia- 
mente statistica nel sen- 
so che non significa che 


Trieste non possa aiutarci 
in qualche occasione e 
per qualche fatto speci- 
fico, ma che nell’insieme 
essa ha più da chiedere 
che da dare al Friuli. 

Quindi tutto è contro 
l'unione: lo sono le in- 
negabili e non negate dif- 
ferenze di mentalità e di 
costumi; la diversità sto- 
rica ed etnica; l’eccentri- 
cità geografica; lo è, infi- 
ne, la realtà economica. 

Questa è la nostra po- 
sizione chiara ed univoca 
che abbiamo sempre so- 
stenuto e della quale pen- 
siamo che un po’ alla vol- 
ta tutti i friulani finiran- 
no per convincersi, man 
mano che riusciranno a 
conoscere i fatti ora na- 
scosti dai fumi della re- 
torica. 

L’eliminazione dei veli 
e dei fumi che impedi- 


scono ai friulani di perce- 
pire chiaramente il «peri- 
colo Trieste» (chiamiamo- 
lo così) è uno dei com- 
piti fondamentali del Mo- 
vimento Friuli, che in 
Consiglio Regionale ha 
precisato la sua posizio- 
ne, sul problema dei rap- 
porti — evidentemente fu- 
turi — fra il Friuli e Trie- 
ste nei seguenti termini: 

Oltre alle gravi colpe 
passate, noi dobbiamo 
purtroppo imputarvi, € 
questa volta non solo alle 
forze della attuale mag- 
gioranza, quella gravissi- 
ma di aver ipotecato, ne- 
gativamente, il nostro fu- 
turo. 

Voi avete costretto, în- 
fatti, il Friuli in questa 
innaturale, dannosissima 
unione con Trieste nella 
Regione Friuli - Venezia 
Giulia. 
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Guardiamo alla realtà 
signori! Il Friuli, anche 
se attualmente povero e 
malato, può decollare, 
può riprendere, perchè 
possiede gli ingredienti 
fondamentali per farlo: 
ha manodopera pregiata 
ed abbondante, ha voglia 
disperata di lavoro, ha 
spazio, ha perfino capitali. 

Vinto lo spirito rinun- 
ciatario finora esistente, 
difesi verso l’esterno dal- 
le conseguenze dei nostri 
difetti, l'obbedienza prin- 
cipalmente, da un orga- 
no amministrativo nostro, 
compensati dai sacrifici 
che abbiamo fatto e fac- 
ciamo per lo Stato, noi 
potremmo decollare. 

I sintomi si vedono an- 
che nelle attuali condizio- 
ni avverse: fortissimi nel- 
la bassa Destra Taglia- 
mento, meno forti nella 


Sinistra, appena accentua- 
ti in Carnia, ma ci sono. 
L’industrializzazione var- 
cherà prima o poi la linea 
delle risorgive e lo po- 
trebbe fare fulmineamen- 
te se venissero realizzate 
le adatte circostanze. 

Di fronte a questa asce- 
sa o prospettiva di asce- 
sa sta però purtroppo l’in- 
negabile e non negato de- 
clino di Trieste. 

Trieste non ha più e 
non ha prospettive di ria- 
vere la funzione commer- 
ciale per cui è nata. Trie- 
ste non ha capitali e non 
li genera in quanto non 
risparmia, come le stati- 
stiche di altissimi consu- 
mi — terza provincia in 
Italia se non erro — stan- 
no chiaramente a dimo- 
strare. Trieste non ha spa- 
zio — cito i 4 miliardi 
spesi per creare lo spazio 


alla «Grandi Motori» — 
e non può quindi sperare 
in una sufficiente indu- 
strializzazione. Trieste non 
ha nemmeno, nè preten- 
de di avere — permette- 
temi di dirlo francamen- 
te — quell inesauribile 
capacita di lavoro che tut- 
ti riconoscono a noi friu- 
lani. 

Voi avete quindi legato 
un malato che vuole e 
può guarire ad uno che 
può solo vivacchiare in 
attesa del molto improba- 
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bile miracolo. Questa è 
una colpa che noi paghia- 
mo già oggi e che i nostri 
figli pagheranno ben più 
duramente se non porre- 
mo rimedio... 

(Interruzione del consi- 
gliere Dal Mas: Ma co- 
me, ma come?). 

Rompendo questa Re- 
gione! 


Le nostre pubblicazioni i 


Il 
Inviando gli importi indicati a fianco di 
ciascun titolo al Movimento Friuli, in fran- 


cobolli o con versamento sul C/C postale 
24/4581, si possono ottenere a domicilio le 
seguenti pubblicazioni: 
— Storia e statistica dell'emigrazione dal 
Friuli e dalla Carnia di Gino di Caporiacco, 
volume 1°, (L. 2.800); 
—. Storia e statistica dell'emigrazione 


dal Friuli e dalla Carnia di Gino di Caporiac- 
co, volume 2°, (L. 3.200); 


— L'Università friulana di Gianfranco 
Ellero e Raffaele Carrozzo (L. 500); 


— L'emigrazione forzata dei friulani, an- 
tologia a cura di Gianfranco Ellero (L. 200); 


— Origine e sviluppo della Città di Udi- 
ne di Gino di Caporiacco (L. 500); 


—- La mozione del clero dell'Arcidiocesi 
di Udine, con introduzione critica di Gian- 
franco Ellero (L. 200). 


— Il Mandamento di Portogruaro, di Lin- 
neo Lavaroni (L. 350). 
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